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gli scienziati di regime riescono a nasconderli. A 
medio-lungo termine, se non si prendono ora dei 
provvedimenti, la Terra diventerà un luogo molto 
scomodo in cui vivere. Ma questi provvedimen-
ti non verranno presi, perché comporterebbero 
effetti gravi sul modello di sviluppo degli Stati 
ricchi. Gli stessi che iniziano ad attrezzarsi per 
sopravvivere in un ambiente ostile quale diverrà 
la Terra, cosa che non riuscirà altrettanto bene 
ai paesi poveri.

Come giudiCheranno le generazioni future il nostro 
tempo, dove chi si erge a difensore della liber-
tà persegue in realtà soltanto la propria libertà 
di continuare a violentare il mondo? Dove con 
“libertà” si intende quella di consumare e inqui-
nare, mentre con “sicurezza” il poter continuare 
a farlo impunemente e il più a lungo possibile? 
Dove nel breve periodo di decenni vengono dilapi-
date risorse che la natura ha impiegato milioni di 
anni a mettere a disposizione? Dove mai come in 
passato la popolazione del pianeta soffre e muore 
per la fame? l

Conflitti ambientali/3

Israele-Palestina

Guerra di territorio ma anche guerra per 
l’acqua. Il conflitto israelo-palestinese, 
iniziato nel lontano 1948 con la 

rivendicazione territoriale dei palestinesi per 
la fondazione di uno Stato indipendente, è 
caratterizzato anche dallo scontro sul controllo 
dell’accesso ai fiumi e alle scarse riserve idriche 
della zona. I palestinesi accusano il governo 
israeliano di aver usato l’inquinamento come 
arma impropria, contaminando la falda 
acquifera, sradicando centinaia di migliaia 
di alberi e rilasciando sostanze tossiche e 
radioattive dei terreni agricoli.

Intervista  Luisa Morgantini

«Basta complicità» 
uisa Morgantini, già 
vicepresidente del 
Parlamento europeo 
e candidata al Nobel 
per la pace, si occupa 

di diritti umani e disuguaglianze 
di genere: «Nel riconoscimento 
delle differenze sessuali, il “mai più 
guerra” è un impegno che dà senso 
alla mia esistenza. Da piccola non 
volevo essere né uomo né donna. 
Sentivo il bisogno di emanciparmi 
dal dolore di essere bambina e di 
diventare donna: volevo affermare 
i miei diritti in quanto persona». 
È una donna infaticabile, superati 
i 70 anni continua a diffondere le 
ragioni della nonviolenza, contro 
tutte le discriminazioni. Partecipa 
agli incontri delle Donne in nero, 
le israeliane e palestinesi che 
affrontano l’esercito in silenzio, 
vestite col colore della negazione, 
del “no” a ogni guerra, che 
sostengono come alle vendette 
e alle stragi non ci sia rimedio se 
non nel riconoscimento dei diritti 
di ciascuno. Nel corso degli anni 
ha cercato di costruire relazioni 
fra donne anche in altri luoghi di 
conflitto: Afghanistan, Iraq, Bosnia, 
Kosovo. Mettendo in discussione 
l’idea stessa di “nemico”. «Sono nata 
nel 1940, la guerra l’ho sentita nella 
pancia di mia madre. Mio padre 
era un partigiano, ma di fronte alla 
mia ammirazione diceva: “Mai più 
la guerra”. Per anni non ho capito, 
pensavo che di fronte alle ingiustizie 
la risposta armata fosse una strada 
percorribile». 

Quest’anno ricorre il 50esimo 
anniversario della Marcia per 
la pace. Che vuol dire essere 
pacifisti oggi e perché è 
importante partecipare?
Non mi piace la parola pacifismo, 
preferisco "nonviolenza": una 
pace che è assenza di guerra 
ma anche lotta per la giustizia. 

'Dobbiamo svegliarci 
dall'assuefazione. 
Disarmare il mondo 
e le menti dal militarismo'

Bisogna partecipare alla Marcia per 
smascherare le contraddizioni dei 
cosiddetti interventi umanitari, vere 
e proprie guerre. Per denunciare gli 
"effetti collaterali" di tali interventi. 
Per svegliarci dall’assuefazione di 
cui siamo complici. Per disarmare il 
mondo dal militarismo e disarmare 
le menti. 

Come valuta la rivolta contro il 
regime di Gheddafi?
Come Associazione per la pace, 
di cui sono portavoce, abbiamo 
ribadito il nostro “no” alla guerra. 
Non abbiamo condiviso le modalità 
di intervento francese e poi della 
Nato, la strada della diplomazia 
non viene mai percorsa. Si doveva 
garantire una soluzione politica, con 
la transizione dal vecchio regime e la 
tutela dei diritti umani. 

Ci ripetono che la guerra c’è 
sempre stata e sempre ci sarà.
Lo diceva anche mia mamma, 
eppure vale la pena provare a 
percorrere un’altra strada, quella di 
riconoscere i conflitti senza negarli, 
cercando di superarli, partendo dal 
riconoscimento dell’altro per una 
convivenza civile. Assumiamoci la 
responsabilità, a partire da noi stessi, 
di agire e pensare nella solidarietà 
e nella nonviolenza affinché un 
mondo migliore sia davvero 
possibile.  (Pasquale Quaranta)
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